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[ ASSEMBLEA ] Dino Scanavino è il nuovo presidente. La radiografia delle difficoltà nei campi

Cia: costi agricoli, +40% dal 2004
[ DI FEDERICA LEVI ] Il neoleader:

Agrinsieme segnale

di concretezza.

La burocrazia costa

oltre 7 miliardi

di euro/anno

D al 2004 la produzione
agricola italiana è au­
mentata del 3% in valore

(+17,5% media europea), ma in
volume ha perso l’11%.

I prezzi sono saliti del 28,5%,
ma i costi di un terzo in più
(+42,6%). I redditi dei produttori
hanno subito un tonfo del 13%,
mentre in Europa sono cresciuti
del 16,3%. Bastano questi pochi
dati per riassumere le difficoltà
che stanno vivendo le nostre
campagne, a prescindere dalla
dura crisi che ha investito tutti.

È da qui che è voluto partire

Giuseppe Politi nel suo com­
miato da presidente della Cia.
«Negli ultimi dieci anni – ha spie­
gato ai soci intervenuti all’assem­
blea nazionale dell’associazione
– è mancata una vera politica per
l’agricoltura. Non c’è stata una

strategia mirata, un disegno or­
ganico che coinvolgesse tutto il
sistema agroalimentare. Si è pen­
sato solo al contingente, a supe­
rare questa o quella emergenza.
E gli effetti sono sotto i nostri oc­
chi». Con i produttori allo stre­

mo, la richiesta è una sola: cam­
biare subito rotta, realizzando
una politica agraria nazionale. È
l’ultimo appello di Politi e il pri­
mo di Dino Scanavino, 53 anni,
imprenditore vitivinicolo e vivai­
stico dell’astigiano, che ha preso
il timone della confederazione.

Eletti anche tre nuovi vicepre­
sidenti nazionali per i prossimi
quattro anni. Sono Cinzia Pagni
(vicario), Antonio Dosi e Ales­
sandro Mastrocinque.

Il programma proposto dalla
Cia è impostato su tre temi: rior­
ganizzazione della filiera, riorga­

N elle campagne il lavoro c’è, ma non è
semplice accedervi. Ne è convinta la

Coldiretti che, in occasione dell’assemblea
elettiva dei suoi giovani, ha presentato un
nuovo strumento – il portale “Lavoro in Agri­
coltura – per far incontrare on line domanda

e offerta di impiego. Il sistema, in corso di autorizzazione da parte del
ministero del Lavoro, non si limita a raccogliere le richieste di mano­
dopera delle imprese e i curriculum degli aspiranti agricoltori (ma
anche colf e bandanti): il servizio è infatti accessibile presso le sedi
territoriali dell’associazione, dove personale qualificato provvederà a
mettere in contatto i candidati compatibili con le richieste del mercato.

«Si tratta – ha spiegato il presidente della Coldiretti, Roberto
Moncalvo – di una risposta concreta alla domanda di un numero
crescente di giovani, e non solo, che desiderano fare un’esperienza
di lavoro in campagna». Del resto, secondo un’indagine dell’asso­
ciazione, un ragazzo su quattro si accontenterebbe di un posto da
spazzino, uno su due si dice pronto ad emigrare. Ma la riscoperta
della campagna non va considerata un segnale di declino: per quasi
la metà degli under 40 il settore rappresenta un’opportunità di
business a lungo termine, sia a livello personale che nazionale. Un
business più umano, più legato al territorio e alla tradizione, ma non
per questo meno innovativo: il 70% delle imprese giovani è multi­
funzionale e spesso non si limita a creare nuovo lavoro, ne inventa di
nuovi. Come quello dell’agri­tata o del costruttore di mattonelle di
paglia o dell’agri­erborista. O come quello di Maria Letizia Gardo­

[ COLDIRETTI
Un portale
per il lavoro

ni, venticinquenne, marchigiana (Osimo,
Ancona), nuova leader dei giovani di
Coldiretti, che ha raccolto il testimone di
Vittorio Sangiorgio e guiderà fino al
2018 un esecutivo composto per il 50%
da donne. Fin da bambina innamorata
della campagna, ad appena 19 anni
ha avviato un’attività, oggi rifornisce
i punti macrobiotici della provincia
di Ancona e domani vorrebbe apri­
re un centro di ippoterapia.

A questi ragazzi che si è rivolto
il neo ministro Maurizio Martina
annunciando l’intenzione di realiz­
zare «un piano d’azione straordinario per i giovani», per aiutare «chi
ha ancora voglia di provarci, perché ci sono margini di ripresa e di
rilancio straordinari». Per agganciare queste opportunità, ha avver­
tito, saranno cruciali le scelte che verranno effettuate nei prossimi
mesi: si parte dal collegato alla Legge di Stabilità, che Martina
vorrebbe trasformare in una «legge organica per l’agricoltura» e da
“Impegno Italia”, ma anche dall’applicazione della Pac e ovviamen­
te dall’Expo: «Ognuno dovrà fare la sua parte e quella delle istituzio­
ni è scegliere. Non pretendo di piacervi sempre, ma diffido da chi
vuole ricevere solo applausi. Serve chiarezza, pluralità e definizione
dei ruoli per provare a trovare insieme la svolta. Non è più tempo di
alibi». nF.L.

[ Dino Scanavino,
neopresidente della Cia.

[ Maria Letizia Gardoni,
leader dei giovani Coldiretti.

nizzazione della rappresentanza,
taglio della burocrazia.

Sul primo fronte si chiede di
favorire l’aggregazione tra im­
prese, promuovere relazioni
contrattuali trasparenti, puntare
sulle relazioni interprofessionali
per ridurre i costi di transazione,
per migliorare la logistica, per
programmare il mercato, per rie­
quilibrare il valore lungo la filie­
ra. Sul secondo fronte l’esempio
è tracciato dall’esperienza di
Agrinsieme, che «ha permesso di
superare quelle logiche di fram­
mentazione che hanno ulterior­
mente indebolito il comparto.
Credo – ha sottolineato il neo lea­
der – che abbiamo dato un segna­
le di anticipo sulla politica. Un
segnale di concretezza, perché
questo patto copre praticamente
tutta la filiera agroalimentare e i
suoi problemi, che finiscono per
riflettersi anche su quelli di chi
va a fare la spesa. Solo insieme si
può far pesare di più l’agricoltu­
ra e affrontare in maniera ade­
guata questioni ataviche e nuove
sfide del settore». E tra le questio­
ni ataviche non più demandabili
rientra la burocrazia, «un mostro
che dal 2004 ha divorato 100mila
imprese e che costa oltre 7 miliar­
di di euro l’anno».

A rispondere all’appello de­
gli agricoltori Cia è stato il neo
ministro delle politiche agricole,
Maurizio Martina, che ha ribadi­
to la necessità di un forte lavoro
di squadra. «Siamo in una fase di
passaggio complicata e i segnali
positivi che abbiamo non basta­
no per stare tranquilli.

Ci sono sfide che dobbiamo af­
frontare insieme, ma queste stesse
sfide sono anche opportunità da
cogliere». Per questo, ha concluso,
«credo sia venuto il tempo di un
grande appuntamento nazionale
dedicato al settore, che vada oltre
gli addetti ai lavori. Riprendiamo
l’ambizione di contribuire a una
discussione più ampia: dobbiamo
far capire quanto potenziale c’è
nel nostro comparto». n

[ AGROSSERVA ] Martina: «Costruire un piano strategico di rilancio»

L’agricoltura paga il calo dei consumi

G li agricoltori sono l’anel­
lo più debole di una filie­
ra agroalimentare ineffi­

ciente, che mangia il valore nei
suoi passaggi e lascia a monte
solo le briciole. Ma a quanto am­
montano queste briciole? Secon­
do l’ultimo rapporto di AgrOs­
serva, l’osservatorio di Ismea e
Unioncamere, l’1% del prezzo
pagato dal consumatore.

Su 100 € di spesa in prodotti
agricoli freschi spettano infatti al
produttore 22,5 €, che si riduco­
no però ad appena 1,8 se si tolgo­
no i salari e gli ammortamenti.
La fetta più consistente della tor­
ta è nelle mani della distribuzio­
ne (36 €, 15 netti), seguita dagli
altri operatori, come i fornitori di
mezzi tecnici o di servizi finan­
ziari. Ancora più risicato l’utile
nel caso dei trasformati: con loro
l’impresa agricola non guadagna

neanche un euro (40 centesimi).
«Si tratta – ha spiegato il pre­

sidente di Ismea, Arturo Seme­
rari – di un dato preoccupante,
peggiorato negli ultimi anni. Un
dato che dimostra quanto gli aiu­
ti della Pac siano vitali». Ma non
per tutti: lo scorso anno il nume­
ro di imprese agricole si è ridotto
del 4% e nel quinquennio del­
l’11%. Anche perché i consumi
alimentari domestici continuano
ad affievolirsi (­2,1%) e a diven­
tare sempre più low cost (­4% va­
lore) penalizzando soprattutto
l’acquisto di prodotti freschi, più
remunerativi per gli agricoltori.

«È giunto il tempo di fare un
salto di qualità nella filiera agri­
cola e agroalimentare italiana –
ha detto il ministro delle politi­
che agricole, Maurizio Martina,
per il quale non è più possibile
rimandare un intervento organi­

co –. Dobbiamo aggredire il pro­
blema: tutti hanno responsabili­
tà e tutti dovranno rinunciare a
qualcosa per costruire un piano
strategico unitario di rilancio».
Un ruolo fondamentale spetta
all’aggregazione: «purtroppo
non disponiamo di grandi
player, per arrivare sui mercati
dobbiamo aggregarci» anche
perché la crescita dell’export sta
mostrando segnali di rallenta­
mento. Un punto di vista piena­
mente condiviso dal presidente
di Confagricoltura, Mario Gui­
di, che ha chiesto di inserire nel
collegato alla Finanziaria misure
specifiche per favorire l’unione.
La Coldiretti insiste invece sulla
vendita diretta e la multifunzio­
nalità, che, ha precisato il presi­
dente Roberto Moncalvo, «non
sono mode passeggere ma ne­
cessità». nF.L.

[ CATENE DEL VALORE E SCOMPOSIZIONE PER SETTORE


